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omani, alle ore 15,30, il Festival della Letteratura di Mantova o-
spita Naomi Klein per la prima volta in Italia. Giornalista, firma
di punta del “New York Times”, Naomi Klein è un’indiscussa pro-
tagonista del dibattito culturale contemporaneo. La sua opera

prima, No Logo. Economia globale e nuova contestazione, pubblicata nel
1999 e tradotta in 25 lingue, ha raccolto e interpretato le principali istanze
del movimento no-global, divenendone il libro-manifesto. Nel 2011 il
saggio è stato citato dal Time Magazine tra i cento più importanti libri di
non-fiction editi dal 1923 a oggi. Con Shock Economy. L’ascesa del capi-
talismo dei disastri (2007), 30 lingue, più di un milione di copie, l’autrice
canadese ha riscosso apprezzamenti da parte del pubblico e della criti-
ca internazionale. Una rivoluzione ci salverà è il suo ultimo bestseller.

D
paperback la storica collana "Scrittori greci e latini" (edita da Mon-
dadori e dalla Fondazione Lorenzo Valla) che conta oltre 150 titoli,
alcuni dei quali mai tradotti prima in italiano. Testi poetici e stori-
ci, filosofici e religiosi, teatrali e scientifici, narrazioni e viaggi, che

coprono un arco temporale che si estende dall’antichità classica greca,
latina e cristiana fino all’epoca bizantina e al tardo Medioevo. Si preve-
de di pubblicare otto volumi l’anno in due momenti: gennaio e maggio.
Questi i titoli del 2015: Odissea vol. I; Odissea vol. II; Odissea vol. III; O-
vidio, L’arte di amare; Odissea vol. IV; Odissea vol. V; Odissea vol. VI; A-
ristofane, Gli uccelli. L’edizione internazionale dell’Odissea è la "ban-
diera" della Fondazione Valla, da qui la scelta di uscire con tutta l’edi-
zione già nel primo anno.

I
na Divina Commedia “ritrovata” e pronta a uscire dalle sale della Bi-
blioteca Gambalunghiana di Rimini. Si tratta del “Dante Gradeni-
ghiano”, prezioso codice del capolavoro dantesco (1392-1393 o 1399-
1400), dal nobile veneziano Giacomo Gradenigo, diplomatico lette-

rato e fine poeta cortigiano, che copiò il poema dantesco, lo corredò di un
commento che ripropone in forma accresciuta e più organica quello di Ja-
copo della Lana, e premise alle cantiche alcune epitomi in terzine di Men-
ghino Mezzani, Jacopo Alighieri e Giovanni Boccaccio. Della preziosa Com-
media miniata è stata presentata ieri presso la Sala del Giudizio del Museo
della Città dal direttore dei Musei Vaticani Antonio Paolucci, oltre ad altri sto-
rici ed esperti. Il “Dante Gradenighiano” è custodito nella Biblioteca Gam-
balunga, che ora lo metterà a disposizione di pubblico e studiosi. (P.Guid.)

U

ANDREA VACCARO

l tema dominante della filosofia
contemporanea è la questione del-
la tecnologia, così come il tema do-
minante della filosofia antica era
la questione dell’Essere e quello
della filosofia medievale era la que-
stione di Dio. Essere, Dio, tecnolo-

gia: al di là dei termini, ciò che la filosofia
di ogni tempo ricerca è sempre lo stesso. 
La raffigurazione più comune a cui sono
addivenuti i filosofi novecenteschi pro-
pone la tecnologia come un potenza su-
periore alla stessa volontà umana, capa-
ce di guidare la storia al di là delle stesse
intenzionalità umane e anche in grado, a
seconda delle congiunture, di concedere
all’umanità la massima perfezione o di
condurla sull’orlo del baratro, mettendo
a repentaglio la sua stessa sopravvivenza.
La filosofia contemporanea ha dunque
constatato ampiamente la presenza nel-
la nostra vita di questa potenza tecnolo-
gica superiore, autonoma, illimitata, che
impaurisce e attrae, che permea di sé la vi-
ta umana e la stessa persona, che ha or-
mai preso le redini della storia, che tra-
sforma con una velocità esponenziale la
scena di questo mondo. La filosofia con-
temporanea ha appurato questo dato
spesso con sconforto, con apprensione,
con cupo e irreversibile pessimismo, tal-
volta però, ad esempio con Kurzweil e Kel-
ly, anche con una buona dose di fiducia,
speranza e positività. Da più di un secolo,
insomma, la filosofia pone al centro del-
la propria analisi la tecnologia: ne ha stu-
diato le espressioni, gli effetti, gli aspetti
morali, economici, psicologici, ma non ne
ha tuttavia individuato la più intima i-
dentità. La tecnologia, per la filosofia, è ri-
masta un enorme punto interrogativo al
centro della storia, che copre con la sua
ombra tutto il reale, ma che non intende
rivelare la sua essenza. Fino a qui ci ha
condotti il vento filosofico.
Da qui sono sopraggiunte le “folate” teo-
logiche. Da una parte sottolineando il fon-
damentale ruolo dello Spirito Santo nella
guida della storia; dall’altro rimarcando
le variegate funzioni che la tecnologia
svolge all’interno del Disegno divino. Per
il primo aspetto, sotto il nome di Spirito
Santo, o quello di Provvidenza, non vi so-
no mai stati dubbi per il cristianesimo che
Dio conservi la guida (nonché la sussi-
stenza) della storia umana o, altrimenti
detto, che sia ancora impegnato nell’ope-
ra di creazione, impresa che vedrà la sua
compiutezza quando, con il libero con-
tributo dell’essere umano, sarà raggiunta
la perfezione. Per il secondo aspetto, ov-
vero per le funzioni della tecnologia nel
Disegno divino, il magistero della Chiesa
ha offerto una quantità di riconoscimen-
ti in certa misura inaspettata. 
Sul solo piano umano, è stato riconosciu-
to innanzitutto che la tecnologia rispon-
de perfettamente alla missione divina di
soggiogare la Terra, quindi consente all’u-
manità di rendersi libera collaboratrice
dell’opera di creazione, nonché di realiz-
zare, tramite tale attività, i caratteri di so-
miglianza con Dio. Oltre ciò si è elencata
pure un’ulteriore serie non certo secon-
daria di benefici che la tecnologia appor-
ta agli esseri umani: essa ci consente di
realizzare la nostra umanità, ci alleggeri-
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sce dalle fatiche, ci regala tempo libero e,
in esso, ci concede di dedicarci a ciò che
effettivamente vale, ci stimola a porre le
domande fondamentali del senso e, non
certo come ultimo in ordine di valore, ci
rende maggiormente liberi e, potendo e-
sercitare un maggior grado di libertà, au-
menta di conseguenza la nostra dignità di
persona. Oltre a questo innegabile pacco-

dono di valori, la tecnologia eleva anche
l’essere umano fino al piano del compie-
re miracoli, o meglio fino al piano del com-
piere quello che un tempo era considera-
to “miracolo”: in certi casi riesce a far cam-
minare gli storpi, a far generare le sterili,
a far scomparire molte malattie e ad al-
lontanare la morte, a moltiplicare le ri-
sorse laddove la natura è parca nel con-
cedere…
Dal piano umano al piano
cosmico, il magistero ha
sottolineato anche il pote-
re di trasformazione pro-
prio della tecnologia. Oltre
ad umanizzare la condi-
zione di vita degli esseri u-
mani, la tecnologia contri-
buisce pure ad umanizza-
re il creato intero. Nel con-
cetto di “umanizzazione” è
analiticamente implicito
quello di “divinizzazione”, essendo l’es-
sere umano fatto a immagine e somi-
glianza di Dio. 
Affinché l’opera di trasformazione sia ef-
ficace è necessario, però, che non si fermi
ad un livello esteriore ed accidentale, piut-
tosto penetri nell’intimità dell’ente da tra-
sformare, in siffatto modo da compren-
derne l’ordine e le dinamiche profonde.

Asserendo che la tecnologia è capace di
trasformare il mondo si sostiene così an-
che che essa sia in grado di coglierne la
logica, ovvero di accertarne il Logos, nel
quale, per il quale e in vista del quale tut-
to è stato creato. Ciò significa che essa at-
testa in maniera perentoria il meraviglio-
so ordine che contraddistingue il cosmo
e la proporzionale grandezza del suo Au-

tore. La tecnologia inoltre
non si limita a riconoscere
il “codice spirituale” che “fa
girare” la materia, per cal-
care la metafora informati-
ca, ma si adopera anche per
velocizzarlo, potenziando
la tensione e il progresso
verso lo spirituale di tutto il
creato. Informazione è si-
nonimo di immaterialità, e
nel dualismo filosofico tra-
dizionale al polo “materia-

le” si contrappone quello “spirituale”. Ve-
locizzare il processo di spiritualizzazione
del reale, detto in terminologia teologica,
significa “anticipare il Regno”. In tal mo-
do, dopo il piano umano e quello cosmi-
co, la riflessione conduce linearmente ver-
so la terza “funzione” che svolge la tecno-
logia nel Disegno divino, ovvero il suo ruo-
lo escatologico. 
Giunti sin qui, individuare quell’identità
essenziale della tecnologia che la filosofia
ha così lungamente ricercato per il cri-
stiano non dovrebbe essere compito im-
probo. Quasi tutti i filosofi in questione, al
di là del chiamarla “tecnologia”, lasciano
anonima l’identità essenziale di questa
potenza e quasi tutti la temono, perché
sembra essere sfuggita dalle mani dell’u-
manità. La teologia della tecnologia, in-
vece, riconosce tale essenza – lo Spirito
Santo che guida la storia – e non la teme
affatto, anzi non desidera altro che ci con-
duca con solerzia al porto sicuro. Molti se-
gnavia indicano che la tecnologia ci sta
conducendo millimetricamente, ma de-
gnamente, incontro al regno che viene,
come una linea obliqua che, dal basso, de-
colla come potenziamento tecnologico,
mentre dall’alto scende come salvezza.
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Saggistica
Amicizia civile, la base
della nuova fraternità
LUCA MIELE

l nostro sembra essere un tempo
disertato dalla fraternità. L’amicizia
civile è evaporata, la fiducia – quel
sentimento pulviscolare e

strutturante che costituisce la base stessa
del vivere comunitario – si è volatilizzata,
sostituita da una sorta di “guerra fredda”
di tutti contro tutti, di riedizione, a bassa
intensità, del bellum omnium contra
omnes hobbesiano. Ad esserne
contagiato non è solo il reale, ma anche il
suo specchio: il virtuale appare oggi
dominato da quello che Franco Arminio
chiama l’autismo corale, il narcisistico
ripiegamento sul sé: «Dopo le guerre tra
le tribù, dopo le guerre tra gli Stati,
abbiamo inaugurato le guerre dell’io:
ognuno contro tutti nella giostra
dell’autismo corale». Come uscire da
questa svilimento? Come rompere questo
intorpidimento civile? Come recuperare
la spinta, la fiducia, lo slancio, la voglia di
fare, di stringere rapporti, di annodare
amicizie? Pietro Lorenzetti, nel volume
Un’amicizia civile. La meta e i passi di
una nuova società (Raffaelli, pp. 142, euro
10), offre una bussola che accompagni e
nutra questo risveglio. Con un punto
fermo, inaggirabile: l’amicizia «non è un
sentimento sdolcinato», ma essa, quando
è vera sa celare asperità, educa alla
«fortezza», contiene «un movimento che
non può essere che drammatico, anche
nei momenti gioiosi e lievi».
Ma che ne è della amicizia civile, della

fraternità
nell’epoca, la
nostra, della
contrazione dello
spazio, e della
con-fusione di
lingue, culture,
fedi nella polis
globale? Siamo di
fronte a un bivio,
una biforcazione
drammatica
perché può
decidere del
destino stesso
della nostra
civiltà. «Siamo
giunti – scrive
Lorenzetti – al
punto di massima
condivisione
forzata del tempo
e dello spazio tra
esseri umani su
scala globale. Essa
può avere come
esito nuove forme
di disgregazione e
soggiogazione,
come portare a

una convivenza più familiare». Per
questo l’amicizia civile è sempre più
l’orizzonte verso il quale è necessario
tendere: perché essa si coniuga sempre al
plurale, perché contiene l’antidoto più
prezioso alle derive narcisistiche, perché
implica rispetto e attenzione verso gli
altri, perché, come sottolinea l’autore,
«amicizia evoca etimologicamente la
radice di un rapporto amoroso nel
legame tra gli uomini». E per questo non
va confusa con la compagnia che, come
mostra l’etimo della parola cum-panis
«sottolinea l’interesse materiale che si
condivide, che non è sbagliato, ma in
quanto bisogno è più che altro lo spunto
per un amore: la molla è l’amore».
L’amicizia civile è capace di fondere «la
dimensione personale e quella sociale
della solidarietà». Per questo, nella virtù
della fraternità, è iscritto la possibilità del
superamento di uno dei mali secolari che
affliggono il nostro Paese: quella
tendenza a «tutelare il clan, a privilegiare
il proprio interesse immediato a scapito
di quello collettivo, la mancanza di ethos
pubblico, che va sotto la formula di
familismo amorale». Occorre, scrive
Lorenzetti, «che la responsabilità sociale
sia di tutti».
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In un saggio
di Lorenzetti
l’invito a superare
uno dei mali
secolari
che affliggono
il nostro Paese:
la tendenza
a «tutelare il clan,
a privilegiare
il proprio
interesse
immediato
a scapito di quello
collettivo,
la mancanza
di ethos pubblico,
che va sotto
la formula
di familismo
amorale» 

TECNOLOGIA
C’è spazio per Dio?

Idee
Il filosofo e teologo
Andrea Vaccaro
lancia la provocazione.
La scienza applicata
ha fatto molto bene
all’uomo, ma oggi
rischia di essere
una nuova forma 
di idolatria che ci fa
credere di poter fare
“miracoli” e di essere
autosufficienti

Anche i tecnocrati hanno un’anima
Qual è il ruolo della tecnologia all’interno del Disegno divino

sul mondo? È possibile associare le parole Dio e tecnologia in
una relazione che abbia senso? E se la teologia è incapace di

elaborare questo nesso non rischia di lasciare la tecnologia orfana
di ogni paternità spirituale e in balìa delle sole ideologie? A queste
domande cerca di rispondere il filosofo e teologo Andrea Vaccaro,
docente all’Istituto di Scienze Religiose Galantini di Firenze, nel
volume pubblicato dalle Edizioni Dehoniane di Bologna, «La linea
obliqua. Il ruolo della tecnologia nella riflessione teologica» (pp. 216,
euro 22). Dopo un esordio sulla filosofia novecentesca e sulle
interpretazioni cristiane di Prometeo, la riflessione dell’autore – che
qui anticipiamo in alcuni brani – esamina i testi del concilio Vaticano II
e altri documenti del magistero, recuperando le acquisizioni delle
cosiddette «teologia delle realtà terrestri» e «teologia della storia».

La teologia s’interroga
sulla funzione della tecnica
nel piano della creazione.
Asserendo che la tecnica

trasforma il mondo si riconosce
che essa è in grado di coglierne 
la logica, ovvero di accertarne
il Logos, nel quale, per il quale
e in vista del quale tutto è stato
creato. La tecnica non si limita

a riconoscere il codice spirituale
che “fa girare” la materia,

per usare la metafora informatica
ma si adopera per velocizzarlo:

in termini teologici questo
significa “anticipare il Regno”
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Mantova. Naomi Klein, per la prima
volta in Italia al Festivaletteratura

Milano. I classici antichi con note
e commenti da oggi anche paperback

Rimini. Il veneziano Gradenigo copiò
la “Commedia” e ora tutti possono vederla

FILOSOFO. Andrea Vaccaro


